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Tra i multi perfezionamenti relativi ai varii rami 
dell' industria serica, verso la quale uggì giorno rivol- 
gonsi le speculazioni di molli , soiiovi pur anche quelli 
diretti a trovare una miglior maniera di riscaldamento 
nella trattura della seta ; fra i quali a parer mio uno 
merita considerazione , per il complesso dei vantaggi 
clic esso offre u che la esperienza ha sanzionati. 

Questo nuovo metodo , del quale un breve cenno 
fu dato ne) Giornale di Commercio di Firenze del 1S Di- 
cembre 1843, fu immaginato dal signor Conle Giuseppe 
Campi ; e pofebè dopo quel primo annunzio , venne in 
pratica riconosciuto di molta utilità da alcuni abili 
trattari di seta , e ebe sembrami nuovo , ingegnoso 
e sicuro , perciò io credo di doverlo raccomandare alla 
pubblica osservazione. 

11 modo di riscaldamento dell'acqua delle bacinelle 
entro le quali si dispanano i bozzoli in questo nuovo 
sistema calefaltorio , e a bagno-maria e talmente con- 
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{■ugnato, die offre più uniformila di temperatura e meno 
consumo di combustibile di ogni altro. 

Dalla descrizione del disegno che qui segue potrà 
intendersi come sia esso congegnato. 

Il fornello a, a, a, di cui nella Figura I vedesi 
lo spaccato , è costrutto nelle partì Interne { a contatto 
con la caldaja) di mattoni composti di due terzi di pol- 
vere dì carbone e di un terzo di argilla ; ciò che im- 
pedisce sperdi mento di calorico- La lastra di ferro 6, h, 
trattiene i pezzi di legno che vengono introdotti dalla 
bocca del fornello d, d, affinchè non giungano a col- 
pire e danneggiare ta parete opposta delta caldaja. Il 
condotto del fumo e, e, e, circola attorno la parete 
esterna della caldaja: i, i, i, è un'apertura munita di 
un chiusino per pulire all' occorrenza l' interno del for- 
nello, e la gola del fornello: 1, (, muro di divisione 
fra la stanza nella quale si Ta fuoco e quella ove si lavora 
la seta. 

La caldaja A, A, A, di cui si vede lo spaccalo 
nella Figura I, ho il fondo molto concavo per riunire 
l'azione del calore sviluppato nel sottoposto fornello* 
Questa caldaja può esser fatta di rame o di ferro fuso. 
L'idea della detta caldaja a del fornello ò slata tolta 
da un termosifonc fatto a Torino per una stufa da piante, 
ma a questa caldaja si possono fare delle utili variazioni 
in sequela degli ultimi ritrovati. 

1 due (ubi B, C, che partono dalla caldaja A, A, 
si uniscono esteriormente, al di là del muro L, L, e 
prendono una figura triangolare, come vedesi nella 
Figura IL Questi due tabi B, C, debbono essere di 
eguale capacita, e sono divisi dal diaframma e, e, o, 
lino alla vasca F, F, nella quale comunicano Insieme. 
1 due (obi col diaframma e la vasca , si possono co- 
struire di rame , di zinco o di lamina di ferro oc. 
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Messo fuoco al Tornello, l'acqua contenuta nella 
caldaja A e nei tubi C, prende un movimento di 
circolazione , poiché di mano' in mano la più calda si 
inalza dal fondo della caldaja (e ciò in ragione della 
leggerezza che acquista) entra nel tulio ./( , o 1» percorre 
lino alla vasca F, cacciando l'acqua più fredda che preci- 
pila per il tubo C, nel fondo della caldaja. Questa circola- 
zione dalla caldaja nei tubi , non cessa che cessando 
l'azione del fuoco. Le due pareli 67, G, Figura I e II si 
inalzano perpendicolarmente ai lati del tubo B, e for- 
mano su di esso un recipiente, che è diviso nella sua lun- 
ghezza da altre pareli trasversali , e l'acqua contenuta fra 
queste pareli (che costituiscono le bacinelle ove si la- 
vorano i bozzoli) ò riscaldata dall'immediato contatto 
di quella che scorre nel lubo D. Le suddette due pa- 
reti G, G, sono doppie in tulla la loro lunghezza , e 
lasciano uno spazio interno di figura triangolare, e nel 
quale per alcuni fori praticali nella parete Interna 
si scaricano le acque di rifiuto delle bacinelle: questi 
Tori sono in quella distanza dal fondo delle bacinelle, 
che è necessaria, per mantenere in esse l'acqua all'al- 
tezza prescritta. Il sifone H, di rifiuto del piccolo (uh» 
triangolare G, j, ò ad una dulie estremità dell'apparato; 
e questo sifone //, è praticato nella parole esterna G, 
alcune linee più basso dei fori che scaricano lo acque 
delle bacinelle; ed in lai maniera l'acqua calda di ri- 
fiuto, che è stazionaria nel piccolo tubo triangolare , 
contribuisce a mantenere alta la temperatura In quella 
•Selle bacinelle. 

Passiamo ora a descrivere l'azione dei due galleg- 
gianti m, Di sulla valvola 0, e come a seconda dell'aper- 
tura del sifone r, si abbia maggiore o minore tempe- 
ratura in tulio il sistema. Abbiamo dello che i due 
■ ubi lì, (\ i quali parlono dalla caldaja, sono divisi dal 
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diaframmar, c, c, fino alla vasca F, nella quale il dello 
diaframma c, si inalza verticale per 12 centimetri ; e 
quando avvenisse che l'acqua del due tubi B, C, sce- 
masse in modo da non superare la porzione del diaframma 
verticale c, in allora verrebbe a mancare la comunica- 
zione fra i due tubi B, C, e sarebbe per conseguenza 
interrotta la circolazione in tutto il sistema. Il galleg- 
giante m, previene questo sconcerto, poiché restando 
fuori dei contatto dell'acqua, avanti che il livello di 
essa scemi in modo da non superare il diaframma ver- 
ticale c, imprime per il proprio peso un movimento 
alla leva K, che fa aprire la valvola 0, e dal vaso P, P, 
cade nella vasca lant' acqua, quanta fa d'uopo per som- 
mergere il dello galleggiante m; in allora questo galleg- 
giante tenderà ad inalzarsi alla superficie dell' acqua 
in cui è sommerso, e cosi imporrà alla leva K, un 
movimento inverso, che farà chiudere la valvola 0. 
L'altro galleggiarne n , è attaccato alla valvola 0, per 
mezzo di un' asta rigida ed è posto in azione tutte le 
volle che nel fondo della caldaja A si generi una quan- 
tità di vapore , che per sortire cacci avanti a sè parte 
dell' acqua contenuta nel tubo B ; e quest' acqua cac- 
ciata dal vapore invade tutta la capacità della vasca F, 
e fa sollevare il galleggiante n, per cui si apre la val- 
vola 0, e l' acqua fredda che per essa si Introduce nella 
vasca, condensa il vapore e ristabilisce l'ordine in tutto 
il sistema. Si osservi che la leva K, va congiunta al 
galleggiante m , per mezzo dell' asta rigida p, p, e alla 
valvola 0, per mezzo della catena ti, e. 

Il vapore che si genera nella caldaja A, ha un 
azione presso che continua sull' acqua contenuta nel 
tubo B, per cui il livello dell'acqua nella vasca F, è 
inslabile e si alza , e si abbassa dal punto r, ove è un 
largo sifone munito di chiave con indice, per regolarne 
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l'apertura, Quanto maggiore sarà l'apertura del sifo- 
ne r, maggiore per conseguenza la quantità dell'acqua 
calda che per esso si scarica , e tanto più sovente sarà 
messo in azione 11 galleggiante m , che farà introdurre 
altrettanta acqua fredda, e perciò la temperatura si 
manterrà bassa in lutto il sistema , e quanto minore 
sarà l' apertura del sifone r, minore la sorlila dell'acqua 
calda , e maggiore la temperatura inlerna. 

Nel recipiente /', l'acqua è mantenuta ad un 
costante livello dal tubo alimentatore S, ( e ciò è neces- 
sario affinchè sia eguale il peso sulla valvola 0 ) , e per 
il tubo t, 1, è condotta ad una certa altezza sopra tutte 
le bacinette. Dal tubo (, partono perpendicolari altri 
piccoli tubi muniti di chiavette e di numero eguali alle 
bacinelle , e da queste chiavette , le lavoratrici prendono 
l' acqua fredda per le catinelle. 

I tubi B , C , in tutta la loro lunghezza , sono a 
contatto nelle parli loro laterali , con polvere di carbone, 
affinchè non si disperda il calorico; e la cassa u, u, 
contiene il carbone e tutto l'apparato, ed è sostenuta 
dai piedi T, T, le due pareti », i, che si Inalzano la- 
teralmente alle bacinelle , servono di appoggio alle brac- 
cia delle lavoratrici. 

II disegno di questo apparato è stato fatto su quello 
posto in azione, e che ha servilo per le indicate espe- 
rienze ; questo apparato conteneva sei bacinelle e sei 
mulinelli da quattro matasse ciascuno , e vi assistevano 
comodamente dodici donne. Le bacinelle sono lunghe 
metri 0. 87,5 , e larghe metri 0, 39 , e le donne stanno 
sei da ogni lato , in terzo , e non di fronte , ciò che dà 
uno spazio libero di metri 0. 58,3 in lungo , e metri 0. 39 
in largo alla maestra , e di metri 0. 29,2 in lungo, e 
metri 0. 39 in largo alla solto-maestra. 
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Le Figure IH e IV presentali» il molinello c-hc M 
mulo dt rotaziooe congiunge quello di passeggio, o il 
cosi detto va'* vieni. Le estremila dell' asse del moli- 
nello e, e, scorrono nei cuscinetti d, d; la piccola 
mola b, b. tia un incavo ad angolo nella periferia, ir 
Li mota grande a, a , ba nella periferia do angolo che 
entra nell'incavo della ruota piccola. Questa ruota 
grande è inclinata al suo asse , e messa in moto comu- 
nica la rotazione al mulinello per l'attrito solla ruota b, 
e il moto di va' e vieni per la sua inclinazione. Nel 
rapporto del diametri delle due ruote a, 6, slà la di- 
versità del retino o incrociatura dei fili, che formano 
la matassa. Sì osservi ebe il diametro della ruota a, non 
deve essere un multiplo della ruota piccola , e dalla 
differenza del numeri , che rappresentano ì diametri 
delle due ruote nasce la diversità del retmo. 

Su questa nuova idea per l'azione del mulinello, 
sono state esperimentate quattro ruote grandi di diversa 
figura e diametro , ed una di queste ha dati i migliori 
resultati. Le proporzioni del diametro di questa ruota 
grande con quella del mulinello , stanno come 6 e 9 de- 
cimi a 1 ; essa era perpendicolare al suo asse e nella 
periferia divìsa in quattro parli eguali inclinate ad an- 
golo come nella Fìg. V. 

L'apparato calefaltore è analogo a quello del Tur- 
raosifone.di cui gli antichi Bomani si servivano per 
riscaldare i loro bagni , ed oggi con qualche modifica- 
zione è in uso per le stufe da piante ed altre località. 

Notabile è il risparmio di combustibile con questi 
apparati , e nel sistema in discorso resulta dalle espe- 
rienze falle a confronto in una delle fornacelle più eco- 
nomiche , appartenenti alla filatura del Sig. Conte Gnoc- 
chi di Forlì , che col numero in proporzione di baci- 
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nelle , si è ottenuto un risparmio di due terzi circa «li 
combustibile, locbè è un primo segnalato vantaggio da 
prendersi in considerazione. Il modo di riscaldamento 
dell' acqua nelle bacinelle , entro le quali si sdipanano 
i bozzoli in questo nuovo sistema è a bagno-maria , 
poicbè le bacinelle sono come immerse nel!' acqua del 
tubo superiore , ed è perciò meno energico. Ma qua- 
lunque sia il numero delle ridette bacinelle , sarà egual- 
mente provveduto al riscaldamento con un solo Tornello, 
ed in proporzione saranno eguali gli utili , si nelle pie- 
mie , come nelle grandi filature ; è d' uopo però l' os- 
servare, che la caldaia deve contenere un decimo del 
liquido di tulio il sistema, vale a dire di quello con- 
tenuto nei tubi, nella vasca e nelle. bacinelle. 

Con lai congegno abbiamo dunque , che la tempe- 
ratura dell' acqua nelle bacinelle , è sempre fissa ed 
eguale, perchè nel loro fondo sono riscaldate dall' acqua 
calda che vi percorre sotto (come si è detto più volle), 
e lateralmente sono in contatto eoa i canali dell' acqua 
di rifiuto , che essendo calda essa pure , non permette 
all' acqua delle bacinelle di raffreddarsi. 

In seguito delle disposizioni che nel toro insieme 
formano tutto il sistema del nuovo apparato e del nuovo 
metodo di riscaldamento a bagno-maria, essendo stali 
fatti degli esperimenti dal Si g. Conte Cesare Gnocchi, 
e dal Sig. Giovan Battista Scoli di Firenze, ambedue 
abilissimi in fallo di trattura di seta, ne è renalo a 
resultare da questo special sistema, la cognizione di 
molli vantaggi superiormente ad altri melodi finora 
conosciuti e praticati. 

Di fatti il Signor Gnocchi precitato diceva in una 
lettera: "Questi nuovi sistemi di riscaldamento e di 
« movimento di traslazione del naspo, presentano due 
■( notabili vantaggi: quello che le donne sentano meno 
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« la molesta sensazioni! del calore; l'altro della ca- 
li data più rara della croce , dipendendo quest' ultimo 
a specialmente dal movimento di traslazione del naspo: 
a ho potuto osservare che alcune volte non cadeva la 
a croce , quando da nna parte eravi un bozzolo solo e 
a dall' altra tre o quattro. 

Cosicché questo metodo offre due utilissimi van- 
taggi , riguardo alla seta che se ne ottiene , che non si 
hanno coi vecchi apparecchi: 1." cioè una costante 
temperatura nell'acqua delle bacinelle per cui. si ha 
una seta uniforme senza quella peluria eccezionale per 
la bellezza delle stoffe che incontrasi nelle maggiori 
partite di seta , e segnalatamente in quelle (ratte con 
acqua troppo calda. 

Di fatto il soverchio calore porta alla conseguenza 
di sviluppare , come dicono I fabbricanti un lendini o 
brocco sul filo, per effetto della dilatazione delle carte 
del bozzolo dal quale allora la bava o filo si svolge a 
gruppi. Un né toglie alla sola lucentezza, peso, e consi- 
stenza. 2.° La rara caduta della croce deve offrire all'in- 
cannaggio una minor quantità di seta di rifiato e quindi 
un minor calo nelle sete lavorale. 

Tali vantaggi pure della moderata e costante tem- 
peratura unita all'economia del combustibile, e le ot- 
time resultante ottenute per II filo più vestito della sua 
naturai resina , per il colora , lucentezza e robustezza, 
che la bava mantiene, per cui ne viene un filo stoso 
ben levigato, non cresputo, furono rilevati del pari 
dal signor Gio. Battista Scoli, il quale inoltre ebbe luogo 
di osservare che si sdipanano con (al mezzo ancora gli 
ultimi strati , ossiano pelli dei bozzoli ; cosicché i bachi 
rimangono ignudi; nè vale la eccezione che alcuni 
danno alla seta delle ultime carte, o stratificazioni dei 
bozzoli medesimi, di esser cioè troppo cotonosa, giacché 
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ciò dipende dal troppo calore , mentre può essa venir 
bene come viene con questo apparato nuovo, per la 
minore o più costante uniformità della temperatura 
dell'acqua in cui nuotano le gallette. Di più osservo il 
predetto signore ScoR , che la filatrice può assistere piò 
franca e sicura alla regolarità del filo ohe deve creare 
con la cautela bensì di compensare nel!' alimento delle 
Già delle ultime carte con dne bave delle più delicate, 
il Alo o bava primitiva, calcolandole per una sola del 
centro del bozzolo. La (ila torà potrà inoltre azzardare 
una croce più forzata, senza tema che si abbandoni , 
resultandone da questa forzatura un filo più cilindrico 
e robusto ; e vincendosi quel difetto di peluria ohe ge- 
neralmente si vede nelle nostre filature ; e potrà ancora 
la filatrice provvedere all'alimento delle sue fila con 
un moto più celere del suo mulinello, locbè è 11 più 
sicuro mezzo per la perfezione del filo. 

Ha le osservazioni del signore Scoti si portavano 
più oltre giacché egli soggiunge in un suo scritto, che 
essendo in Dovadola presso il signor Conte Campi in- 
ventore di questo apparalo, ne fece prova con tutto 
scrupolo: a Feci, dice egli, filare con questo nuovo ap- 
« parato ed alla mia presenza libbre 2 bozzoli stufati, 
« qualità della Bocca a San Casciano, e tenni conto 
« con tutta esattezza del filo e del cascami prodotti , 
« e solo mi dimenticai di far lavorare quei pochi di 
« doppioni che erano in quella porzione di bozzoli. 
a I gradi del calore nell'acqua furono bastanti a 66 del 
« termometro di Beamnr, ed a questa temperatura i 
« bozzoli si dispanano benissimo. Portai a Firenze una 
« simil porzione degli slessi bozzoli, e li lavorai nella 
« mia filanda a fornellini , con l' islesso metodo e titolo 
« rigorosamente adottato per i primi. Dovei portare il 
« calore delle bacinelle a gradi Ti ; tenni conto dei 
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« bachi sonili dalle due prove e trovai un Corte di- 
ti versivi) di spoglio fra quelli lavorali a Dovadola con 
« maggior vantaggio a quelli della mia Filanda. Fatto 
« prima esatto bilancio, s) della sola che dei cascar» 
« di ambedue le particelle, ritrovai una maggior ren- 
« dita al Lagno-maria, nuovo metodo , ancorché vi 
u fossero mancanti quei pochi doppioni già annunziali, 
« resultandomi un vantaggio di libbre 1,8,20 per cento 
a di più sul filo, di fronte a quello allentilo col sistema 
« a fornellino: formai le guidane di 400 aune al pin- 
ci vino di Milano, di ambedue le esperienze fatte, e le 
« faci cuocere per conoscere esaltamento il maggiore 
a u minore calo; e ne resultò che quel filo sul sistema 
« a bagno-maria aveva prodotto un maggior vuoto in 
« paragone del metodo comune , per conseguenza della 
•> maggior quantità di glutine restato sul filo medesimo 
« atteso la discreta temperatura dell'acqua. Calcolalo 
« ancora questo maggior calo nel cotto, vidi che esso 
n non sta mai in proporzione della maggior rendila di 
n filo che si ricava In questo sistema , e ciò a parer 
<c mio diviene dal profitto che facciamo delle ultime 
« pelli delle gallette, come ancora dal meno strazio, in 
« virtù delle sicure e costami croci che si mantengono. 

« Non trascurai ancora di far prova dei respellivi 
c< fili alla macchinetta di forza, per conoscere la ro- 
« bustezza e la elasticità dei medesimi, e ne resultò che 
« quello tirato col nuovo metodo riuscì più robusto , 
« ma meno elastico, e quello tirato al fornellino, più 
« icncro ma più flessibile, per ragione come ho detto 
» die su quello lìralo col nuovo metodo vi resta più 

Tali resultando di esperimenti falli da due abili 
d'allori di scia, nel decorso anno, meritano certamente 
tutta la nostra fiducia , e servono a fare abbastanza 
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■scere l' milita reale sul lo multi rapporti di questo 
vo sistema, il quale perciò sottopongo alle savie 
siderazioni di questo dotto Consesso (1). 



(I) Del nuovo meccanismo per fare agirei mulinelli, che al molo 
ili rotazione aggiungono quello di passeggio o va e vieni, mi Umilerò 
a mostrare col disegno la base primitiva dell' Idea sulta quale e ron- 
dalo; la quale Idea In un piccolo modello fu fai In mno^cere al pub- 
blico n tir esposi; Ione delle miinlMIure all'I, c H, Accademia delle 
Bello Ar 11 del ISH. Lo prove) ottenute con diverse modificazioni ralle 
a questo principio meccanico, hanno dato un resullamento non Info- 
rlnre al meglio usati sistemi , si per la forma del matassarne , come 
per la regolarità del re Imo, e nell'Insieme prescnla maggiori van- 
taggi e minoro spesa di costruzione. 

Aggiungo nn'allra osservazione falla sul slslemn di stufare I boz- 
zoli , dallo slesso signor Conte Campi , Il quale Inviandomene una 
mostra elio da più anni cosi sturata si conservava olllmamenle , mi 
scriveva : a 1 bozzoli sono sturati per mezzo della trasudazione del loro 
» Duilio animale. Il recipiente o «luta ove erano chiusi , aveva la lem- 
« pera lo.™ di 33 gradi, e nel corso di 18 ore I bacili hanno trasudalo 
» lutto II loro amore vitale , o qoesti bozzoli si sono mantenuti per- 
ii lei lumen le per degli anni. So questo moda di stufare sia da appll- 
<* carsi in grande lo polrà mostraro l'esperienza ; per ora le prove 
ii sono siale ralle In piccolo. Perù, se lo fossi tiratore di seta, non 
« esilerei a porre In opera questo nuovo metodo, poiché sono per- 
ii suaso che , facendo passare una corrente d'aria calda alla tempera- 
li tura di gradi 32 entro la massa del bozzoli [qualunque ne fosse la 
n quantità), e quando la corrente dell' aria Investisse egualmente tulli 
« I bozzoli e lasse facilitala l'evaporazione dell'umore trasudalo da 
a essi , questa massa di bozzoli dovrebbe stufarsi nel corso di 31 oro 
i senza temere i tnnll Inconvenienti del melodi In uso », 
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